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Dl UNA 

STAT I S TI CA SO:AUvfA'lUA DELLE OPE'R.._E 'PIE 

ESISTENTI I N ITALI A NEL 1878. 

'l(elaz.ion,:, prese11tala al Congreffo i11temaz.io11ale di be,wjicenz.a 

tenu tosi in Milanl? nell'agosto ~sso. 

I. 

Cenno delle statifliche precedenti. 

j, N A R IF o R MA delle leggi .:he reggono le opere pie 

~ ~f"' f~{i'IJ."v-1' vuol essere maturata nell'opinione pubblica e racco­
mandata siccome il convincimento degli uomini più savi ed 
esperti, innanzi che venga proposta alle deliberazioni del Parla­
mento . Modificare questa parte della legislazione vale quasi quan­
to toccare alle is tituzioni politiche. È un benefizio dei nostri or­
dini liberi di governo, di non aver a precipitare sifE1tte mutazioni, 
se non siano prima accertati gli inconvenienti dell~ stato presente 
di cose, e non si abbiano prevision i fondate sulle conseguenze 
delle nuove che si vo rrebbero sostituire. 

Ma se b discussione può farsi nelle accidemie, nei giornali, 
nei congressi, per una specie di intuito che si~abbia dei difetti della 
legge attuale e dei vantaggi che uno si ripromette dalle nuove dispo­
sizioni desiderate; se ivi ognuno può parlare colla semplice cogni-
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zione dei fatti particolari a cui ha assistito; se tutto ciò giova a 

rischiarare il problema; quando il governo e il parlamento abbiano 
da assumere la responsabilità di una riforma legislativa, è mes tieri 

che si eseguiscano inchieste generali e profonde. 
Il governo e il pi rlarnento non possono contentarsi di not1z1e 

frammentarie, parziali; essi hanno obbligo (poichè ,soli ne hanno 
i mezzi) di rendersi cont~ dei fatti nella loro interezza; non basta 
che si adducano esempi, episodi, eccezioni; ci vogliono statistiche, 
le quali diano la misura dei fenomeni e l'espressione quantitativa, 
cosi dei mezzi 'di azione che sono in _giuoco, come dei loro pro­
dotti. 

Ora, riguardo alle opere pie, il governo ha fatto a più riprese 
opera di inves tigaz ione, e anche recenteme1~te ritornò sul vast is­
simo tenn per delineare i profili di una nuova sta tistica . 

Un primo saggio di statistica fu eseguito nel 1862 d:il m1111-
stero dell'interno, che ne aveva affidata la esecuzione al dott. Pie­
tro Castigliani; esso . fu pubblicato nel Calendario generale del 
<J(l'gno per il 1864. 

Una più grande inchiesta fu intrapresa nel 1863, dalla direzione 
della statistica generale del Regno (presso il ministero di agricol­
tura e commercio) mediante le circolari 24 gennaio e 2 r settem­

bre r 86 3, e 2 dicembre r 864, a fine di riconoscere l'indole di cia­
scuna, la sua condizione patrimoniale, la sua gestione arnm1111-
strativa e morale, in base ai conti del r86r. 

Le opere pie vennero allora distin te in 24 categorie, secondo 
gli scopi. L'impresa era delle più ardue e ponderose; si richiesero 
parecchi anni per raccogliere le notizie; la stampa dei risultati in­
cominciò nel r 868 e si chiuse nel r 87 2, presentando in quindici 
grandi volumi in quarto la statistica di tutte le provincie, eccet­
tuata quella di Roma. 

Il Veneto pure vi era compreso; solamente i dati di esso non 
erano sincroni a quelli del resto del regno, riferendosi al r 867 e non 
al r 86 I ; ma i vi la legislazione essendo rimas ta la medesima, e le 
condizioni poli tiche e sociali pressochè immutate fino al giorno 
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delle annessioni, si può ritenere che la differenza di tempo non 
abbia recato se non piccole differenze di ,cifre. Mi affretto a sog­
giungere che per la città di Roma (non per l'intera provincia) ci 
ha fornito il cavalier Querìni un suo lavoro importante, ricco di 
erudizione storica, che venne inserito nella Xonografia di 'R__oma 
e campagna romana, pubblicata dal Ministero di agricoltura 
nel 1878. 

La statistica del 1861 non si limitava a rappresentare le condi­
zioni del patrimonio e del bilancio delle opere pie a quella data, 
ma per ogni gruppo di provincie, corrispondente ad uno degli 
stati che formarono il nuovo Regno, narrava le vicende della be­
neficenza e delle leggi che Ia governarono dal principio di questo 

· secolo, non tralasciando cli rivolgere lo sguardo anche alle epoche 
precedenti, a lì.ne di meglio determinare la fisionomia della bene­
ficenza ed assistenza pubblica nelle varie regioni . 

Le quali introduzioni storiche hanno per loro medesime un 
. valore assai grande; un valore durevole, che non potrebbe venir 

meno, comunque venissero a mutare le situazioni contabili. Quella 
statistica del r 86 r (la chiameremo del r 86 r, perchè riferita alla 
situazione di quell'anno, sebbene la pubblicazione ne fosse termi­
nata solo dieci anni più tardi) rimane insigne monumento dell'ope­
rosità della statistica italiana e della vigorosa iniziativa che aveva 
saputo imprimerle il dottor Pietro Maestri. 

E lasciatemelo dire candidamente : quantunque siano state av­
vertitè in essa piL1 tardi inesattezze ed omissioni, anche per parte 
di quegli stessi prefetti che avrebbero dovuto vagliare rigorosa­
mente i dati fin dall'origine, io sono sempre inclinato a dare mag­
gior fede alle statistiche particolareggiate, com' è quella di cui par­
liamo, per le dimostrazioni analitiche che offrono, e per la neces· 
saria correlazione ed armonia che deve trovarsi fra i loro elemeùti, 
che non alle statistiche sommarie eseguite in gran fretta, e nelle 
quali tutti i termini di riscontro si affogano nelle cifre di milioni, 
nè si vede come i rapporti si ge nerino dai loro fattori. 

Egli è chiaro frattanto che una statistica, la quale ri saliva al 

- :::--:;. - . 
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1861 e poteva quasi dirsi· il primo tentativo di tirare in luce 
quell'insieme di enti morali, gelosi della propria autonomia, repu­
gnanti da ogni governativa ingerenza, e che il pit'.1 sovente affetta­
vano di respingere come intrusione indebita anche la sorveglianza 
più doverosa, aveva bisogno di essere riveduta e portata al corren­
te dei fatti verificatisi posteriormente. 

Faceva d' uopo rendersi conto di quanto si fosse accresciuto 
il patrimonio della beneficenza pubblica nel periodo corso dopo il 
1862; quali nuove forme di beneficenza si fossero dischiuse, in 
armonia coi nuovi bisogni sociali; in quale misura si fosse ap­
profittato delle disposizioni della legge del 3 agosto I 862 per la 
trasformazione delle opere pie di cui fosse venuto meno lo scopo. 

A raggiungere questo doppio intento, di riconoscere, cioè, le 
nuove istituzioni e le trasformazioni avvenute nelle opere pie, e di 
fare una nuova statistica delle istituzioni di beneficenza, che veri- . 
ficasse l'esattezza della prima e comprendesse l'intero territorio 
dello Stato~ il Ministro Cantelli indirizzò una memorabile circolare 
ai Prefetti, nel dicembre J 87 5, e secondato da un funzionario 
conoscitore della materia e oltre ogni dire zelante, intraprese una 
nuova grande inchiesta, la quale è da deplorarsi che non sia 
stata portata a compimento. Forse contribui a farla procedere a 
rilento, e più tardi a fa rla arenare nelle secche degli uffici, la sua 
stessa mole: fatto si è che solamente una frazione di essa, cioè la 
metà circa della parte che riguardava le istituzioni elemosiniere, 

· potè esserne presentata al pubblico. 
Quel lavoro, lo ripeto, procedeva a rilento, e il Governo desi · 

derava rendersi conto, fosse pure in modo approssimativo, del­
l'azione esercitata dalla legge del I 8 62, delle nuove istituzioni 
sorte da q uell' epoca in poi, delle trasformazioni operate sotto 
l'impero della legge stessa, dell'entità del patrimonio e delle ren­
dite delle opere pie, a diciotto anni d'intervallo dalla prima grande 
statis tica. Per ciò il ministro dell'interno, con altra circolare del 
r 878, richiese i prefetti di compilare un elenco nominativo delìc 
opere pie, nel quale venissero indicati lo scopo delle singole isti-
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tuzioni, la forma dell'amministrazione, l'ammontare del patrimo­
nio, la rendita lorda, i pesi patrimoniali, le imposte, le spese di ge­
stione del patrimonio, e per ultimo, come risultato della sottrazione 
di queste tre categorie di spese dalla rendita totale, la porzione 
disponibile per la beneficenza. 

Dirò prima delle nuove fondazioni e delle trasformazioni di 
opere pie, avvenute dal 1862 fino ad oggi, non che dei lasciti fatti 
ad opere pie esistenti, indi riferirò i risultati generali della statistica 
del 1878. 

II. 

Legati di beneficenza e opere pie sorte dopo il I 86 2; 

trasformazioni avvenute nelle opere pie ejiflenti, dal I 8 6 2 in poi. 

Quanto alle nuove fondazioni ed alle trasformazioni di opere pie 
operatesi dal 1862 in poi, ricordiamo che una comunicazione ne 
fu fatta dal commendatore Caravaggio alla Giunta centrale di sta­

tistica, nel 1876, per quelì e avvenute nei tredici anni 186 3-7 5 1
• 

Noi possiamo paragonare codesti dati con gli analoghi del succes­
sivo periodo di quattro anni e mezzo, dal principio del 1876 al 3 r 
luglio 1880; e questo confronto torna ad onore della filantropia 
degli ultimi anni e dello spirito di intelligente riforma che prese 
ora ad animare gli amministratori di codesti istituti . 

Ecco infatti le cifre riassuntive: Nei primi tredici anni sorsero 
7 I 8 nuove opere pie, di cui circa la metà asili infantili . Nei suc· 
cessi vi quattro anni e mezzo ne furono erette 464, compresi r 44 
asili. In complesso sono r 182 nuove fondazioni, sorte in ragione 
di 5 5 all'anno nel primo periodo, e di 103 all'anno nel secondo. 

Per eredità e lasciti alle opere pie esistenti, la statistica del Ca-

1 Vedasi il volume numero 6 (Serie prima) degli Annali di stat·1fl1'i:a, 

anno 1875. 
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i·avaggio segnava 38 milioni nei tredici atmi suddetti '; l'esame 

dei decreti reali cbe autorizzarono l'accettazione di siffatte libera- -

lità negli ultimi quattro anni e mezzo dà la cifra di 27 milioni, in 

ragione di circa 6 milioni all'anno. 

Le trasformazioni di opere pie,. ossia le riforme di statu,ti per 
mutamento di scopo delle medesime, furono 223 nel primo periodo 

( 17 all'anno), e 176 nel secondo periodo ( 40 all'anno). 

La maggior parte però di codeste .trasformazioni avvennero 

per convertire monti frumentari in casse di prestanze agrarie o in 

istituti non aventi scopo di credito. Tali riforme caddero su 147 
monti nei primi tredici anni e per 118 nei successivi quattro e 

mezzo: totale 265. 
Rimangono tuttavia 1965 mo.nti frumentari, fra cui 968 nelle 

provincie napoletane, 76 in Sicilia e 146 in · Sardegna; .ma molti 

ancora nelle Marche (381 ), nell'Umbria ( 181 ), e nella provincia 

di Roma (127). , 
Fra tutti, essi avrebbero 15 milioni di capitale proprio. Ma è 

reale codesto capitale? si può farne conto veramente per pubblico 

vantaggio? I monti frumentari sono oggetto dei giudizi più dispa­

r:ni. I più, giudica1~doli c?lle idee e i preconcetti delle nostre pro­

vincie settentrionali, li condannano a priori, come istituzioni che 

hanno fatto il loro tempo. L'onorevole Fortunato invece ne fa­

ceva teste l'apologia nella 'l(aj/ègna settimanale; e il commenda­

tore Caravaggio, dop ci avere scritto che sarebbero in massima da 

abolirsi, s'è ravvisato per considerazioni pratiche, <lacchè si trova 

prefetto nella Basilicata, . e riconosce che, in certe condizioni di 

viabilità scarsa e difficilissima, di povertà di commercio, di con­

sumo delle derrate quasi esclusivamente sul posto ecc.,. il mutuo 

del grano in natura è ancora una provviden za per il misero colti­

vatore. Ma il male si è che troppo spesso il ~apitale dei monti fru­

mentari è una mistificazione. Non esiste più il grano nei depositi; 

' Non è ce rto se in questo calcolo, per il periodo J.863- 7'5, sia s-tato 

tenuto co11 to anche dell e eredi ta e lasc iti di soli beni mobili . 

I 
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non si ric,upera e rn::m si torna .a prestare annualmente. Si tratta 
di un credito che data da molti anni a favore dell'istituzione, in 
c'onfronto all'ultimo mutuatario, e di un credito magari inesigibile, 
per le circostanze di fatto. E non è nuovo neppure il caso che sia 
scomparsa ogni traccia del debito, insieme coi registri dell'archivio, 
al seguito d'un incendio più o meno fortuito. 

Notiamo ancora, a proposito de llè Opere pie nuovamente 
sorte, che non mancano nuove fondazioni di doti per rn:mirnonio. 
Nonostante che molte voci dimandino la soppressione o trasfor­
mazione delle doti, come istituzioni poco opportune, non si pu6 
dire che una tale persuasione sia divenuta universale ed abbia 
chiuso la sorgente delle liberalità in loro favore. 

Di quanta utilit:1 poi possano riuscire, per fondare un matrimo­
nio, doti da 28 lire, quali ne dist1:ibuisce ancora oggi il nostro 
Ospedale Maggiore di 'Milano, è fac\le immaginare. Limosine di 
tal sorta dovrebbero mutar carattere. 

Nel fatto si sa come le donzelle, per poco che trovino protet­
tori, riescono ad ottenere parecchie doti in una volta. A Roma, 
in rn1 tempo non ancora molto lontano (nel I 8 3 5 ), il Morichini 
dimostrava che v'erano in quella città, da distribuire maggior nu­
mero di doti, che non fossero i matrimoni celebrati annualmente; 
indi la necessità di largirne più d'una a tutte le zittelle povere, 
molto più se si pensa come non potessero prender parte alla di­
stribuzione i matrimoni nelle classi ricche od agiate. 

Nessun lascito fu fatto in questo lasso di tempo a mani­
comi, quantunque ne esistessero fino dal r 862 una quarantina, e.on 
carattere di opere pie. Ma come al mantenimento dei mentecatti 
poveri deve per legge provvedere la provincia, è manifesto che la 
carità legale inaridisce la sorgente della privata. A quest'ultimo 
riflesso parrebbe contradire il fatto delle 800 · mila lire date agli 
esposti, che sono pure, per legge, a carico, parte dei comuni e 
parte delle provincie; ma non è da dimenticarsi che a favorè del­
l'infanzia abbandonata sono mossi i benefattori, tal voi ta, per ob­
'blighi di coscienza che intendono di assolv~re. 

2 
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·D'altra parte, si vuol tener dietro al pensiero della nuova carità 

civile, osservare gli sforzi che si fanno per educare il corpo, per 
prevenire la degenerazione della specie e per la conservazione dei 
ge rmi umani. Sono gli asili pei lattanti, distinti dagli ordinari asili 
d'infan zia, clie harino per fine la custodia incolume dei b:imbini; 
gli istituti ortopedici, gli ospizi marini, gli ospizi alpini. 

F
0

orse si troveranno pochi asili di tali specie, per ora; ma · il 
solo fatto che sia sorto un nuovo genere di beneficenza, merita 
che gli si apra una apposita rubrica. 

Cosi sono da notare le istituzioni di patronato, quali esi­
stono, p~r ·esempio, a Milano e Torino; veri ospizi nei quali si la­
vo ra, si impara, e vi si tenta la redenzione moqle e<l economica dei · 
liberati Lbl carcere. E gioverebbe. pure di portar l'attenzione sulla 
edificazione di ca~e operaie, non fatta per spirito di speculazione, 
ma neppure per dare l'abi tazione gratuita; qu ando cioè si tengono 
le pigion i o le annualità al di s0tto del limite che frutterebbe l'im­
piego sicuro d.el denaro. Senonchè, simili imprese non si reggono 
per lo piu come opere pie, ma nella forma di societa per azioni, 
ovvero sussistono per impulso di un nomo che intende spiegare 
direttamente l'azione sua filantropica, senza darvi carattere di per­
petuiti, e di ente morale. 

Ognuna di codeste istituzioni, diceva un gio rn o l'onorevole 
Corrent i, è una nebu losa, un astro incerto, che annunzia una nuova 
costellazione; è del più grande interesse tener dieti"o a queste 
forme profetiche della beneficenza. 
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III. 

'Beneficenza legale.: 
spefe per beneficenza sui bilanci comunali e provinciali. 

Vediamo quale sia il territorio particolare di questa stati stica. 
Essa intende ricercare soltanto la rendita patrimoniale delle isti­
tuzioni rette dalla legge 3 agosto 1862. Non sol.o essa esclude 
h carità individuale che schiva di esser vista, e quella che si fa 
per private associazioni terriporanee, costituitesi per calamita 
straordinarie, passeggi ere, come inondazioni, fillossera, ca valle tte, 
o per provvedere ad una troppo rigida invernata, e via discorrendo; 
11011 solo non contempla la carita legale fatta dai comuni, dalle pro­
vincie, dallo Suto, in iflitu ti proprii, da essi mantenuti e gove rnati 
( cotne ospizi di espofli, manicomi ecc.); ma esclude persino dalla 
situazione finanziaria dei singoli istituti i contributi e sussidi che 
ricevono dallo Stato o da altri corpi morali o da privati benefat­
tori. Cosi il manicomio di Ayersa figurerà per un valore . patrimo­
niale corrispondente a poco più del locale in cui ha sede, mentre 
avrà un bilancio forse di seicento mila lire. 

OsserYiarno quanto vada crescendo il peso della carità legale, 
a carico dei comuni e delle provincie. 

Ecco le somme iscritte nei bilanci provinciali per scopi di be­
neficenza nel 1871, nel 187 5 e nel 1879 1 

A11110 

1871 
1875 
1879 

Spefe pei mw leca.lf i Speje per gli efpo_/li 

6,095,ro6 
6,621,397 
6,621,397 

Totale delle spcfe di be111jicm:;,_n 
comprefi ·i rnmltcnl/ 1'. e gli r.fpojli 

13 ,306,376 
16,019,917 
17,423,316 

E sui bilanci comunali, distinguendo comuni capo luoghi di 
provincia, dal totale dei comuni del Regno, a cominciare dal 1873, 

1 Le cifre seguenti sono ricavate dalle s tatistiche annua li dei bilanc i 

preventivi, comunali e provinciali. L'anno 1871 è il pr imo pe l qua le si 

potessero avere i dati dell ' intero territorio del Regno, compresa la provincia 

di Roma . 
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perchè prima di quell'anno le spese di beneficenza non erano indi­
cate separatamente, tranne per il concorso retati vo agli esposti, 

troviamo: 
1° Pei 69 comuni copoluoghi di provincia: 

A11110 

H,73 
1875 
ltl79 

2 ° Per tutti 
provmc u : 

lS73 
lo75 
Jo79 

Spcf e per //li efpojl i 

630,H7 
67 1,969 
663 ,241 

Totale delle spefc di ben,Ji.cm,a 
comprts, gli efpojli 

4,45 7,5 55 ·a 
7,500,886 
8,069,429 

comuni del Regno, compresi i 69 capoluoghi di 

4,370,3 89 
4,386,599 
4,567,458 

I 1,774,669 b 

17,192,735 
18,975 ,348 

In complesso adunque i comuni e le provin cie spendevan o 
circa 35 mil ion i per beneficenza legale nel 1879 . 

La spesa pei mentecatti cresce in modo spaventevole, a caric o 
delle pro vincie. Era nei concetti direttivi di un progetto di legge, 
o di un complesso di progetti di legge presentati nel r 876, sulla 
benefi ce nza, di fa r contribuire le vari e opere pie di ricovero al 
manteni men to dei mentecatti e degli esposti. L~sciamo la ·que-

. stione a suo luogo, se non sia da allegge rire il carico _,dei contri-

a- b Notiamo che le spese di beneficenza ne i bilanci comunali per l'anno 

r 87 3 sono quelle soltanto che figurano nella j>arte ordinaria, perchè le 

spese st raordinarie erano <late in blocco, senza disringuere i t ito li. L o stesso 

fu fa tto nella statist ica de l 1874. Co li' anno 1875 pr inc ipia un nuovo ordina­

mento del la statis t ica de i bi lanci co munali ; in I uogo · de l!' antica di visione 

de ll e spese in J>arle ordinaria e parte st-raordùwria, si ebbe quella pi L1 con­

fo rme al d isposto de lla legge comunal e e p rovincia le, in spese obbligator ie 

e spese fa coltative . Per ambedue queste ca tegorie s i fecero figurare dis tin­

tamente le spese di beneficenza; onde si ha per ques to t itolo la d imost raz ione 

de l totale. Ignoria mo quanta pa rte delle spefe straordinarie nella sta t istica de­

gli anni precedenti a l 1875 fosse motivata da scopi di be neficenza; e per ciò 

il con fronto non regge fra le cifre esposte per beneficenza, dei comuni capo­

luogh i e di tutti i com uni presi insieme, fra i due anni 1873 e 1879. Più 

legittimo è, per ques ta parte, il confronto fra le spese de l 1875 e quel le 

ciel 1879. 
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buen_ti, quand0 le opere pie abbiano mezzi suflìcient'i, senza che 
fe tavole di ffemdaz;ione ostino alla }oro applicazione a siffatti scopi. 
Non sono forse poveri i trovatelli? Non sono malati i mentecatti? 
Fatto è che si nota perfirio un uso iò.discreto dèlla carità pubblica, 
nelle crescenti domande di ricovero dei pazzi e degli idioti. Egli è 
vero che, pei pazzi, non è solamente questione di cura medica, ma 
di pubblica sicurezza. Ciò però riguarda i pazzi furiosi, o che pos­

. sono riuscire pericolosi agli altri; ma gli scemi di ménte, che po-

trebbero. essere dànnosi solamente a sè stessi, non è dovere de\le 
rispettive famiglie di difenderli contro loro medesimi, di proteg-

. gerli ed alimentarli, sicconie fanno pei propri bambini, che è ne­
cessario guardare dai pericoli e sorvegliare incessantemente? Piut­
tosto converrebbe fare entrare pit'.1 presto negli ospedali i mente­
c1tti, per titolo di cura, a. fine di ten'tarne la guarigio11e, mentre 
si dovrebbe essere meno facili a trattenerli i11defìnitamente, quando 
siJno riconosciuti incurabili. 

IV . 

.Avvertenze 
intorno . al metodo con cui fu compilata la statiflica del I 87 8. 

Delimitato per tal guisa il campo della statistica del 1878, di­
ciamo com'essa fu fotta, con quali criterii ed avvedimenti, per farci 

una giusta idea del valo~·e dei suoi risultati ' 

1 Le osservazioni circa il metodo col quale furono raccolte . le notizie 

nel 1878, contenute in questo · paragrafo, non furono lette a l Congresso, 

sia per la brevità del tempo concesso alle singole comunicazioni , sia per 

non rendere troppo arida una reiazione già tanto poco amena per se stessa, 

e per non frastornare la mente degli ~scoltatori, nei quali si voleva la­

sciare un'impressione dei risultati generali, quanto più fosse possibile vi­

vace e profonda. Perciò il relatore si limitò a dire che i risultati della 

nuova statistica compilata dal Ministero dell 'Interno dovevano considerarsi 

come largamente approssimativi , per parecchie ragioni, che sarebbe stato 

nel momento cosa lunga e tediosa lo anno verare, 
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I quesiti, redatti semplicemente come intitolazione delle co­
lonne del modello per la consegna dei dati numerici, non erano 

rischiarati da speciali avvèrtenze. 
Si chiese, come abbiam detto, per ciascuna opera pia, che ve­

nissero indicate la rendita lorda, le spese per imposte, ·per annua­
lit:\ passive, per gestione patrimoniale; indi per differenza di questi 
tre titoli di spesa rispetto alla rendita lorda, la residua rendita 
disponibile per la beneficenza. E contemporaneamente alle cifre 
della rendita, si \'o leva conoscere l'ammontare approssimativo del 
patrimonio. 

Questo si doveva distinguere irì due colonne, l'una dei << Beni 
immobili, censi, canoni, crediti ipotecarii e simili ii, e l'ahra dei 
« Beni mobili )J. Così una parte dei mobili andava compresa sotto la 
prima rubrica, il cui significato non ~ra neppure abbastanza 
precisato. ·Non si cercava di conoscere il valore dei beni immobili 
propriamente detti, cioè terreni e fabbricati; e qualunque fosse 
stata la sincerità e diligenza ,da parte delle amministrazioni di 
opere pie nel rispondere, non s'avrebbe potuto ottenere, nei fogli 
predisposti a quella gu isa, la notizia di quanta parte del suolo na­
zionale e quanto valore della proprietà edificata fossern tenuti da 
quella g't·ande manomorta che sono le opere pie. 

Oltre a ciò, non si prescriveva di tenere distinti i beni infrut­
tiferi dai fruttiferi; non si dornapdava quale fosse il valore degli 
stabili non affittati, ma tenuti per uso dell'amministrazione o per 
l'esercizio della beneficenza. E non facendosi p;1rola dei metodi 
per valutare i capitali mobili, chi potrebbe dirci quanta rendita 
pubblic:1, per esempio, o quanti titoli industriali siano stati dichia­
rati per il valore nominale; quanti per il prezzo di acquisto, e quanti 
al corso di borsa del giorno in cui si faceva la statistica? 

Abbandonati i quesiti ( consistenti per· lo più in una sola pa­
rola) ali' interpretaz ione degli amministratori di opere pie e degli 
impiegati delle prefetture, essi poterono essere intesi in pii'.1 ma­
niere. - « Imposte ll, si leggeva in una delle tre colonne delle 
spese. Non era detto se si trattasse dei soli tributi diretti sul patri-
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1:nonio, ovvero anche delle tasse di registro, di successione ecc., 
pagate nell'anno. Non si definivano in modo alcuno i « pesi per­
petui n, nè le .cc spese di gestione patrimoniale ,i. 

Arrogi che 1e cifre si riferivano a situazioni diverse di tempo, 
dovendosi la statistica compilare sugli Ultimi conti approvati, i 
quali erano, secondo i casi, quelli del r 877, ovvero del r 87 6, del 
1875, o di data anche meno recente; indi -il difetto di sincroni­
smo, e t1na difficoltà di più per chi volesse riscontrare, le cifre sui 
documer~ti originali. 

Nè la incertezza delle notizie raccolte è da attribuirsi unica­
mente al difetto di chiare e particolareggiate istruzioni ; ma i 
contorni di esse diventano anche più mobili ed incerti, at teso il 
modo col quale fu condotto lo spoglio. 

Ho già rammentato che la statistica nuova es.eludeva la notizia 
di tutti i proventi eventuali, che, segnatamente per le opere elemo­
siniere, sono tra le prècipue fon ti di entrata; come pure escludeva 
i sussidi, concorsi e rimborsi dello Stato, delle provincie, dei co­
muni e di altri corpi morali, l'importo delle rette pagate dai rico­
verati e il prodotto del lavoro di costoro. 

Ma mentrè adunque la statistica si restringeva a chiedere l'am­
montare del patrimonio delle pie fondazioni e la relativa rendita 
lorda e netta; nel corso del lavoro poi, si introduceva, 9u:1si inav­
vertitamente, il proposito di vedere quanto si spendesse pei vari 
scopi. Che se un'opera pia provvedeva a due specie di beneficen za, 
col distribuire, per esempio, elemosine e ·sussidi dotali, le sue ren­
dite venivano iscritte separatamente sotto i due titoli. Eallora, se 
il patrimonio dell'opera pia molteplice, era stato indicato in una 
unica somma, mentre le rendite erano distinte secondo gli scopi, 
l'impiegato che ebbe a fare lo spoglio dei dati per il progetto sta­
tistico, s' indusse a dividere anche il capitale proporzi,onalrnente 
alle rendite. 

Ho stimato non inutile di mandare innanzi queste osserva­
zioni, a fine di prevenire chi abbia da consultare codeste povere 
tabelle, sia contro una cieca fiducia, sia contro un soverchio scetti-

?n<Zf 
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cismo, a cui potesse sentirsi inclima!o, alle prime incoerenze che 
gli si facessero manifeste. Il lettore è pregato di non rigettare 
quelle tabelle senz'altro esame, per ciò solo che gli accadesse di 
notarvi qualche lacuna; potend@s~ dare che la lacuna stessa fosse 
una logica necessità del sistema di registrazione adottato. 

Per esempio, chi prenda a svolgere 1quelle colonne di cifre, po­
trebbe dorn ;rndarsi: Ma che dunque a Roma non c'è una congre­
gazione di carità? E mentre si hanno ospizi di catecumeni a To­
rino e a Pinerolo, non ne figura uno simile per Roma? - Io vorrei 
consigliare il diligente lettore a procurarsi ulteriori informazioni, 
prima 9i condannare la nuova statistica; e allora egli verrebbe a 
sapere che a Roma c'è bensi una congregazione di carità, ma che 
i fondi di questa essendo destinati esclusivamente a dar limo­
sine e su:f)idi dotali, la sua rendita e il relativo patrimonio ven­
nero collocati sotto le rubriche corrispondenti alle dette clue spe­
cie di beneficenza. Inoltre vorrei fargli notare che la categoria 
delle congregazioni di carità fu aperta nella s.tatistica soltanto per 
metterci quelle istituzioni di tal nome, le quali, avendo scopi misti, 
non avevano distinto nè il capitale, nè L1 rend ita, secondo gli scopi. 
E riguardo ai catecumeni, gli farei osservare che i due ospizi che 
si trovano a Roma, in seguito a deliberazione del Consiglio di 
Stato, non possono essere assoggettati alla legge sulle opere pie, 
nè hanno, d'altronde, patrimonio proprio ' . 

Simi lmente, per ciò che riguarda i sordomuti, l'istituto esiste11te in 

Roma è un convitto governativo. E pei ciechi, se troviamo 11otato nel no­

stro elenco l'Istituto Margherita (dotato da S. M. la Regina ed eretto in 

• opera pia), non v'è compreso l'Istituto di S. Alessio, rimasto finora Istituto 

privato, senza carattere di fondazione perpetua. 
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V. 

'N_;.tmero delle vpere pie efijtenti in Italia nel r 86 r e nel j1878, 
di.ftin te secondo la fornza della ammini.ftrazione. 

Ma è tempo che irnprendiamo l'esame delle cifre, e vediamo 
quante siano le opere pie secondo la nuova statistica 1 • 

Le opere pie censite nel 1878 furono 17,870, comprese 735 
esistenti nel la provincia di Roma, oss ia r 7, r 3 5 senza qu es ta. 
La statistica del r86r ne aveva noverate 20,123, senza Roma; 
ma essa compt'ende va 3,866 opere di puro culto; eliminate que­
ste, la differenza, rispetto al r 878, senza contare la provincia della 
capitale, sarebbe di 878. 

Questa differenza in pit'.1 non sa rebbe gran fatto dissimile dal 
numero delle nuove fondazioni sorte dopo il 1862, che fu di 904 
fino a tutto il r 877; ma pur troppo anche qu esta discreta armonia 
è più apparente che reale; essa è subito rotta, quando si passi al­
l'esame deHe cifre delle singo le provincie. D'altra parte però non 

è da far meraviglia che si trovino discrepanze fo rti nel numero 
deile opere pie, fra l'una e l'al tra statistica, qu,~ndo si rifletta che 
la prima numerava le opere pie, quali erano rico nosciute con cri­
teri e discipline varie, prima che entrasse i11 vigore la legge unica 
per tutto il Regno. Infatti la J.egge del 3 agosto r 862 non assog­
gettava a sè le fondazioni a titolo di famiglia, nè qt.1elle, in gene­
rale, che non avessero di mira esclusivamente la classe povera ; 
onde non poche istituzioni, che erano state comprese nella stati­
stica del r 86 r, furono abbandonate nella nuova 2

• 

1 Notiamo che da questa so no escluse tutte quelle fondazioni le quali, 

già consider;i te come opere pie, secondo la legge del 1862, furono sop ­

presse e ne furono iucamerati i beni in virtù della legge 15 agosto 1867, 

per la liqui dazione dell'asse ecclesiasti co. 
2 Essendosi presentati reclami per il loro svincolo, fu fatta ragione al la 

maggior parte di esse, sia rcr sen tenza di tribunale, sia per decre·to rea le, 

in via amminis trativa. 
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Aggiungasi che una gran parte delle opere pie delle provincie 
meridionali sono miste di culto e beneficenza, conosciute sotto il 
nome di cappelle. Nel!' antica statistica, codeste cappelle erano 
state registrate nominativamente, ogmma col proprio patrimonio; 
ora essendo in generale quegli enti amministrati dalle congrega­
zioni di carita, queste hanno' riassunto in un'unica cifra le rendite 
di tutte le cappelle soggette alla loro gestione. 

Molte fusioni di opere pie avvennero per decreto regio, dal 
r 86 r al r 878, e questi provvedimenti sono pure da tenersi in 
conto per ispiegare le differenze fra le due situazioni, oltre all'ag­
giunta delle nuove fondazioni. E nemmeno devono tacersi gli ef­
fetti della diligenza posta continuamente dai prefetti delle provincie 
nel rintracciare ope re pie sfuggite alle indagini dei loro prede­
cessori. Infine si ponga mente alle incertezze che rimangono ta­
lora nel distingut re fra lascito perpetuo amministrato da un'opera 
pia, e opera pia avente i caratteri di amministrazione autonoma. 
Se, per esempio, dieci fondazioni perpetue di limosine, erano state 
iscritte come altrettante opere pie nel 1861, ed ora sono ammi­
nistrate da una congregazione di ca rità, può darsi che esse figurin o 
nelb nuova statistica come un solo ente, col patrimonio comples­
sivo dei dieci antichi. Se la giurisprudenza amministrativa ebbe 
essa medesima in questa sòttile materia le sue oscillazioni, figu­
riamoci quanto deve essere stato pii'.1 facile di qualificare a vicen d:1 
nell'uno o nell'altro modo questi enti, allorquando la legge doveva 
essere interpretata, per la statistica, dagli uffici di prefettura, mas­
sime se i caratteri della istituzione non si trovavano definiti da 
q u:ilche decreto posteriore al r 86 2, che fosse stato emanato per 
revisione dei relativi statuti od altrimenti. 

E a ques to punto, o signori, permettetemi di fare una breye di­
gressione. Si dice spesso che l'amministrazione delle opere pie è 
trasandata e irregolare; e che questa irregolarita si rivela nel modo 
più fla grante al solo scorge re quante siano le opere pie morose nel 
presentare gl' inventa ri e i conti annuJli. Fu detto innanzi alla giunta 
centrale di st:itistica, e ripetuto in più relazioni governative e 
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parlamentari, che nel 1874 1 c'erano 3,218 opere pie senza inventa­
rio, 5,038 prive di bilancio, 2,226 se11za tesoriere, 5,108 il cui teso­
riere non aveva dato cauzione; che rimanevano 27,923 conti da pre­
sentare, e che r 3,700 conti presentati con ritardo più o · meno 

, grande rimanevano da approvarsi dalle deputazioni provinciali. 
Ma anche tralasciando di considerare che la gestione della benefi­
cenza e l'esercizio della tutela delle opere pie possono essersi mi­
gliorati dal I S7 4 in poi, è nostro dovere non esagerare i mali, 
per non gettare il discredito sulle amministrazioni composte in gran 

· parte di persone della pit'.1 specchiata onestà e altamente bene­
merite. - Se riflettiamo che non poche congregazioni di carità 
hanno pit'.1 decin e di lasciti, della cui gestione hanno da render 
conto distintamente, può accadere che, per una amministrazione 
in ritardo, pit'.1 decine di conti appariscano siccome non presen­
tati o non approvati dall 'autorità tutoria. 

Notiamo di più, che nella statitica del I 86 r · le opere pie figu­
ravano ciascuna in una categoria unica, cioè in qu ella a cui poteva 
essere ascritta per lo scopo suo principale; mentre nel lavoro pre­
sente le fondazioni che intendono a più specie di beneficenza, si 

. cerca di risolverle nei loro elementi, ripartendone pure l'asse pa­
trimoniale a norma dei fini 2

• 

1 Vedas i fra alt ri documenti , la circolare ai prefet t i in dat,l 1 2 dicem­

bre 1875, deì ministro Cantell i. 
2 Cosi ha potuto avvenire, nell a sta t is ti ca del 186 1, che molti fond i as­

segnati ad elemosine, a doti , a soccorsi ag li infermi a do mi cilio ecc., -tro ­

vandos i for mare pa rti accesso rie dell' amministrazione di un ospedale, si 

con fond essero colla beneficenza osp italiera. 

Col metodo attuale di discriminazione delle rendi te secondo i fin i spe­

ciali, si è cercato di meglio rispondere alla verità ; ma non si potè evitare 

un altro inconveniente, che è quello di dovere, per non moltiplicare le 

ipotesi arbitrarie, calcolare il capital e corrispondente alle par ti accessorie 

della beneficenza, in base alla r ispettiva rendita netta, imp utando la tota lità 

dell a spesa per pesi patrimoniali , imposte e ges tione, al la par te principale 

de ll'opera pia. 
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Fra le 17,875 opere pie, che compariscono come dotate di 
personalit:i propri.-i, 

4,403 hanno un'arnrnin istrazione· spec i:ile, 
9,060 sono gestite dalle congregazioni di carità, 

580 dai municipi direttamente, 
r ,77S dai vescovi, parroci ed altri sacerdoti, 

240 sono fabbricerie, 
r ,368 sono confraternite, 

372 sono rette dai fondatori o loro eredi, 
68 sono università israelitiche, 
6 di pendono dal demanio. 

Totale 17,875. 

Facendo analoga distinzione per le fondazioni esistenti nelle 
singole reg ioni, fo rmiamo la tavola seguente : 

Le opere J1ie distintr secondo le specie di ammin-istrnz.ione. 

C o 111 jJ n r I i 111 1' 11 I i 

Pi emonte . . , 
Li gu ri:t .. . . 
Lombanli,l . . . 
Veneto . . . . . . 
E milia . . . 
T osc :1 na . .. . . .... . 
March~ . . .. . 
Umbri:t .. 
Ln zio.. . . . . . . . , 
Abruzzi e Mo lise ~ . . , 
Campania_. •, 
Puglie . .. 
Bnsi lic :n a . 
Cnlabrie . . 
Sici lia . 
Sardegna. . . 

T oJn/G . 

726 
173 
522 
2,15 
256 
219 

8 I 
30 

180 
,1 ì4 
380 
1,1.0 

i ,15 
,65 
539 ,6s 

l 367 12 59 
2 14 6 5 

l 633 2 li 12 1 

437 4 4 2 

533 25 19 
96 l 2 9 1 

98 2 ll 19 
544 ... 
I 58 29 19 
498 
()J s 1,18 
570 2 
I ili I . .. 
263 2 
62 I 46 
79 

O 060,372 5S0 

17 1 24 12 I l .. 
6 3 .. 

69 1 Ij I 
44 46 .. 

4 26 2 8 l 
66 62 .. 46 .. 
24 32 .. 

I .. 
1•19 151 8 

6 19 1 .. 
29 380 
2 1 2 2 6 

' 4 
I H .. 

118 2 3 I .. 
l 7 9 .. 

1 778 I 368 2,JO 68 

Toia./,: 

2 386 
409 

3 355 
818 

1 271 
592 

1 l :i3 
582 
736 

1 132 
1 878 

96 [ 
:1 15 
465 

1 5G6 
276 

17 876 

Oltre alle 1,778 che sono amministrate dai vescovi, parroci ecc., 
ve ne sono I 286, nelle quali il clero esercita un'ingerenza legale, 
a forma degli sta tuti , sia facendo parte integrante delle amrnini-
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strazioni, sia pigliando parte alla nomina degli amministratori , e 
in molti casi pure col diritto di -designare le persone beneficande ' . 

La nuova statistica ci dice quante fondazioni perpetue siano ri­
servate a benefizio di israeliti. Sono 68, delle quali 46 in To­
scana ( specialmente a Livorno). 

Nessuna opera pia fu dichiarata essere affetta in modo esclusivo 
a sovvenire gli as'critti a confessioni cristiane diverse dalla cat­
tolica. Conviene supporre che le comunioni evangeliche abbiano 
un concetto cos1 largo della carità, da non voler eccezioni per ri­
guardo al culto dei bisognosi. 

Ancora più importante è la classificazione delle opere pie se­
condo gli scopi. Vediamole so tto questo aspetto, distinte per re-

gioni: 

I Opere pie nelle quali il Clero ha una inge renza parziale : 

Compartirn. del Piemonte N. ,p3 Compartim. del Lazio N. 64 

Liguria 48 Abruzz i 205 

Lombardia 289 Campania 12 

Veneto 68 Pugl ie 13 

Emilia 56 Basilicata 3 
Toscana 24 Calabrie 6 

Marche 22 Sicilia 5 I 

Umbria 9 Sardegna 3-

T otale 1286 
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VI. 

'Diflribuzione geografica delle opere pie nel 7?.._egno. 
Loro stato patrimoniale. 

Secondo le dichiarazioni raccolte dalle amministrazioni delle 
opere pie nel r 878, il loro patrimonio consisterebbe in r ,626 mi­

.lioni, cioè in 982 milioni di beni stabili, censi, canoni, crediti 
ipotecari ecc., e 644 di altri• beni mobili 1

• 

Come si distribuisce· geograficamente codesto patrimonio delle 
opere pie esistenti nel Regno? Esso è raccolto per la maggior 
parte nei grandi ~omuni. 

Dieci città, quelle che hanno pit'1 di centomila ::ibitanti, hanno 
insieme 666 milioni del patrimonio dichiarato (lordo) delle opere 
pie, ossia molto più di un terzo del totale. Le altre 59 città capo­
luoghi di provincia ne hanno 307 milioni; 5882 altri comuni ne 
hanno insieme i rimanenti 653' a fare il totale di r,626; 2,43r co­
muni non possedono alcuna fondazione perpetua di beneficenza. 
E se facciamo il ragguaglio del patrimonio alla popolazione dei 
comuni nei quali si trovano le opere pie, troviamo i rapporti se­
gnati nello specchietto seguente. Affrettiamoci a notare che un 
siffatto ragguaglio non è giusto, poichè in generale le opere pie di 
un comune non sono riservate esclusivamente a favore degli abi­
tanti di esso. L'azione degli istituti di carità esistenti nei vari co-

1 Abbiamo già ayvertito nelle osservazioni preliminari, che, insieme col 

valore dei beni stabili, rustici ed urbani, furono sommati quei capitali che 

per loro natura sono avvinti aìla proprietà stabile, e per ciò non sono di facile 

circolazione, quali sono appunto i censi ed altre annualità perpetue, benchè 

redimibili , in virtù della legge, e i C!'editi garantiti da ipoteca. Nella seconda 

categoria del patrimonio furono posti que i valori che sono più facilm ente 

negoziabili o meno assicurati, come rendita pubblica, prestiti comunali , o b­

bligazioni di società, crediti chirog rafarii; e abbiamo pure notato, in pas­

s,tndo, come la distinzione adottata ci sembrasse poco opportuna. 
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nrnni è spesso reciproca e si spande in qualche misura anche sul 
territorio di quelli che ne sono sprovvisti; ma è pure certo che 
ne sono beneficati quasi unicament~ gìi abitanti dei comuni stessi 
in cui risiedono le amministrazioni. A Napoli c'è l'immenso Al­
be1:go dei poveri, sulla porta del quale sta scritto: « Totius Regni 
pauperibus ,>. Fu lo strano pensiero di Carlo III, di credere di 
provvedere in un luogo solo alla miseria delle migliaia di poveri 
del suo Reame, quasi si potessero i poveri degli Abbruzzi e delle 
Calabrie chiamare in Napoli, e nutrire in un u'.1ico ospizio. E fu 
fortuna per la tranquillità pubblica e per l'igiene della capitale par­
tenopea, che quel pensiero dovesse rimanere un'utopia. 

C omuni P atriinonio 

Cifre effettive Media per 100 abitanti 

Nu111,ero P opolazione lordo uetto lordo netto 

Milioni Milioni Lire Lire 

I O (/, '.d 040 920 666 52 2 32 6ì7 2) 578 

59 b 2 013 948 307 26 1 I 5 268 12 975 
Tvia./e dèi 

f:0111. Cn/iol ,1 054 SoS 973 7d3 ')" 995 19 310 il i Prov ;uci,i ~ 0 

5882 1S 174 GSl 65 3 559 3 593 3 077 

213 I 4 571 605 11utln. 1111/la. Ulll/a 11-11//a 

S3S2 20 801 154 1G2(j 1342 (j 069 5 009 

a Clttà aventi ognuna pi (1 di centomil a abi tan ti. Notiamo che pe r la 

ci ttà di T orino non si potè tener conto nel la sta ti st ica, de ll' ospedale o isti­

tm ione Cottolen go, tanto dov izios:1 e benefica, per il m otivo che essa è 

tuttora sotto Li d irezione immediata del fondatore, il qua le, finchè vive, 

non ha obbli go d i p resentare conti a chicchess ia. 

b Altri com uni capoluogh i di provincia , i qu ali addiz ionati co i primi 

dieci comuni, danno il tota le di 69, pari al numero dd le provincie de l 

l{egno. 



7Ji una statifiica sommaria delle opere pie 

Del rimanente, questo valore attribuito al patrimonio delle ope­
re pie è ceno di gran lunga inferiore al vero, poichè è noto come 
gli inventari non si tengano abbastanza al corrente degli incre­
menti di prezzo dei beni e come sia tendenza naturale degli am­
ministratori di tener basse le stime, per moderare le tasse di mano­
morta ed altre, ed anche per il motivo che, facendo apparire basso 
il valore capitale, sembra essere pii'.1 alto il saggio della rendita 1

• 

Cos1 vediamo non poche opere pie far mostra di una rendita 
lorda dell'8, del ro per cento ed anche più, rispetto al capitale de­
mmciato; il che è inammissibile, eccede i confin i del verosimile. 

Ciononostante, se paragoni amo le due situazioni del r 86 r e 
del r 878, troviamo un incremento del 40 per cento sull'ammon­
tare del capitale delle opere pie, escluse quelle puramente di culto 
(le somme sono qui appresso indicate in milioni di lire). 

l 8 7 8 

186 1 esclusa compresa 
Roma sola 

Roma Roma 

Immobili . 612 61,,f 921 982 

Mooili 554 50,8 593 64_[ 

1166 112,2 1514 1626 

E lasciando fuori del computo le opere pie di credito (monti 
di pietà, monti frumentari e casse di prestanze agrarie), i termini 

del confronto si dispongono cosi (milioni di lire): 

r · Gli articoli 8 e 9 della Legge 3 agosto 1862 fanno obbligo a tutte 

le amministrazioni di tenere un inventario in doppio originale, di cui uno 

depositato presso il Ministero dell' Interno, e l'a lt ro presso la Prefe ttura. E 

codesto inventario, tenuto sempre al co rrente de lle var iaz ioni, dovrebb'essere 

confermato O rettificato ogn i volta che la gestione pass,1 a nuovi ammini ­

stratori; ma gli articoli 8 e 9 della legge rimangono troppo spesso letter4 

mor ta. 
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Immobili . . . . . . , . 

Mobili . . . .•.. . . . 

18 61 

1078 

l 8 7 8 

esclusa Provin cia compresa 

Roma di Roma Roma 

59,8 

1398,0 100,0 

954 

544 

1498 

Fin qui del patrimonio lordo; vediamo il netto. Escluse le 

opere di culto soppresse, il patrimonio lordo nel 186 r, già lo di­

cemmo, si valutava in 1166 milioni. Le annualità passive essendo 

allora 15,944,45 1, se si capitalizzano al 1 oo per 5, rappresentano 

315,242,560 lire, le quali devono togliersi dalla prima somma, per 

avere il capitale netto, che risulta cosi di lire 850,916,428. 

Nel 1877, esclusa Roma, a fine di rendere possibile il confronto 

colb. situazione antica, il capitale lordo era 15 i4 milioni; le annua­

lità passive sono indicate per ùna cifra minore di quelle del 186.1 , 

e precisamente in 13,13 4,429; queste ultime capitalizzate all' i­

stesso saggio del 100 per 5, corrispondono ad un capitale da de­

falcarsi, di 262,688,5 80. 

Restano netti r,251,887,382, che superano di 400,970,95 4 il 

patrimonio trovato r 6 anni prima. 

Ma questi medesimi carichi devono pesare, comparatinmente, 

assai meno di quanto sembri a prima giunta, poicbè il valore di­

chiarato del patrimonio è molto al disotto del vero. 

Se non che le proporzioni del patrimonio a cento abitanti. 

cosl calcolate, non possono avere che un valore relativo, essendo 

noto che, in una medesima regione, vi hanno provincie provviste 

largamente di opere pie ed altre che ne sono poveriss ime. Oltre a 

cio, nell'esaminare il rango, se si puo chiamare così, de'singoli com­

partimenti, o il numero d'ordine nella scala, conviene far atten­

zione anche alla popolazione . Come paragonare, ad esempio, le 

medie del N apoletano e della Lombardia, colla media del Lazio ? 
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'])i una statijlica sornfnaria deiie opere pie 

Quando una regione è piccola, essa è influenzata dalla presenza 

di una popolosa città. 

Diciamo Lazio il territorio della sola provincia che comprende 

la capitale. Nessuna. meraviglia se guesta provincia figura a capo 

di tutti i compartimenti, con le medie massime di 13,396 lire di 

patrimonio lordo e di ro,843 di patrimonio netto per cento abi­

tanti. Ma il Lazio conta 836,704 abitanti, mentre la Lombardia che 

subito gli viene appresso, nella scala proporzionale, per l'ammon­

tare della rendita delle opere pie, ha una popolazione poco meno 

che quadrupla: 3,460,824. Per trovare nelle provincie ex-pontificie 

una popolazione che meno si scosti da quella della Lombardia, non 

basterebbe sommare gli abitanti del Lazio (836,704) con quelli del­

l'Umbria (549,601): totale 1,386,305; bisognerebbe aggiungervi 

le Marche (915,419 abitanti) e le antiche Legazioni (I, 109,806). 
Così facendo pero, la media si abbasserebbe a 5,871 di patrimonio 

lordo. 

Per ultimo, se dividiamo l'Italia in due parti: settentrionale ·e 

centrale, l'una; l'altra meridionale e insulare, troviamo questi dati 

sintetici: 

Italia settentrionale e centrale 
Napoletano e isole 

popolazione 

16,405,084 
I0,396,070 

patri monio netto 
(milioni) 

!017 
325 

per 100 ab. 
Lire 

Vediamo per ogni regione il numero delle opere pie classi­

ficato secondo gli scopi e secondo le forme di amministrazione. 

Sono questi gli oggetti delle due tabelle seguenti: 

Nel 1861, 3201 comuni, aventi insieme 5,180,015 abitanti, non 

possedevano alcun istituto di beneficenza nel proprio ter ritorio 1
: 

val quanto dire che il 21 per cento della popolazione del Regno 

(che era allora di 24,273 ,776 abitanti) era nei comuni sprovvi.fli di 
opere pie. 

Ora sopra 26,801,154 abitanti, ne abbiamo soli 4,57 r,605, 

1 Diciamo nel 186r, per brevità, quantunque sia compreso in questa di, 

mostrazione il Veneto, per il 1867, r imanendone esclusa la provincia di Rom a. 

. 1 
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compresi 111 24 3 1 comuni, senza opere pie; ossia la proporz10ne 
è scesa da 21 a 17 per cento della popolazione del Regno, con.1 -
presa Roma. Egli è vero che molti comuni, specialmente fra quelli 
del mezzogiorno, non hanno altre opere pie che i Monti Fru­
rnent,1ri. 

Il numero dei comuni aventi , opere pie 111 tutto il Regno, 

nel 1878, era di 5951, con 22,229,549 abitanti. 
Osservando le varie regioni in cui la statistica ufficiale suole 

dividere il Regno, troviamo la seguente repartizione delle opere 
pie, in cifre assolute e relative a cento abitanti. 

Co 111 11. 11 i a v c1t ti Ope,·c Pi e Comuu i non aven ti Opere Pie 

Pa.trimonio lordo P opolazione 
REGIO.VI 

o 
Popola{io11 e ~ lpe,· 100 nb:t . 

cif re rjfel.i ive I perroo J cifre cffelliv e della popol , 
~ abitauti to lnle della 

regio11e 

Piemonte. I 168 2 Gfi7 759 242 788 75 1 9.135 319 241 805 8. 34 Liguria. 178 638 848 77 4 17 I 57 12. 11 9 139 204 964 2-J. 29 Lombardia . 1,112 2 %5 202 356 ,199 77 8 12.023 553 495 622 1•1. 32 Venew 3 20 1 ,,47 275 114 108 633 7. 374 •17 5 I 095 5 32 41, 45 Emilia . 2 08 I 70S 137 146 2(9 ())O 8 . 560 115 4o5 69 1 14.46 T osrnna 15 1 I 483 1U7 1 23 585 849 S. 332 I 25 6;9 328 30 . 77 i\forch~. 2 n 900 902 43 477 •13 l ,J. 8fi9 12 14 517 1. 58 Umbria I 30 fi05 9,17 27 8,19 638 5 . fiO:i 43 43 65 4 7, 94 Lazio 191 789 101 I 12 087 000 14,203 36 47 51 3 :i, 67 Sannio 43 6 1 24 1 514 24 157 6;5 1. ~46 20 41 468 3. 23 Camp:1.11i :1 S ; 8 2 G03 Gli 17() 7 12 244 6,864 56 I \O 98 1 5, 48 Puglie 195 l 334 679 <J2 004 9 22 3 147 41 86 213 G. 07 B:1silicat:1 124 5 10 5~3 7 889 081 1. 547 
C:1bbri:1. 227 763 614 9 976 328 1. 306 183 44 ' 688 36 . 69 Sicilin 2 33 2 198 100 108 67 I 640 4. 944 J 27 385 999 14 , 94 Sardeg11;1 I 81 081 030 I l 2 I6 91) 2.9'14 I 87 25 5 630 40, 15 

Tota le . , 595! 22 229 5,19 1 G26 6G2 962 7 317 243 1 4 571 605 17 , 05 

VII. 

7?..,_endita lorda e rendita disponibile per la beneficenza, 
secondo la slatijlic a del 1878. 

Vediamo l' importanza della rendita delle opere pie, classifi­
cate secondo gli scopi. Preferiamo attenerci alle cifre della rendita 
dichiarata, che st imiamo essere più vicine al vero, che non quelle 
del patrimonio. Dividiamo a quest'oggetto le opere pie in due 
grandi categorie, secondo che sono di ricovero ( ospedali, orfano­
trofi ecc .), o no : 



'J{EN1JITA LORDA del patrimo11io delle Opere pie CHE NON IMPLICANO RICOVERO alla fine del 1878. 
(escluse le istituzioni di credito) . 

Soccorfi 
Socco ,:fi So cco ,'}i 

agli alle Scuole Co11grega;,ioui 

Oo111J1arti111 e11li Elemofiue ai ']) o ti Baliatici iuf e r 1n i puerpere e di 

l 
Iota/e \$· 

a a s1tssicli 
care e rati 

scolajlici 
carità ;;:! 

do 111ir-ilr"o domicilio ::s 
;::, 
V, 

B" 
~ 

P iemon te . . . ... 995 714 I I 964 212 873 19 457 404 663 ... . 64 I 060 546 882 3 836 613 ~--
;::, 

Liguri:t . .... .. 165 682 4 374 27 I I 83 192 23 446 .... 99 322 113 236 bi7 435 V, 

2 582 ,128 976 819 685 384 544 6 847 252 
e, 

Lombardia. 2 999 147 1 IO ,p9 17 243 2 084 656 ;:ii 
Vt!nct o . . 433 468 ... . 141 914 563 I 76 8,12 . ... ~02 I 39 49 1 549 1 550 475 :::;: 

~ Emili:1 .. I 278 352 285 341 7 19 I 630 406 l 33 567 29 8 006 740 261 3 070 953 

i · Tosca na . . . . . . 334 289 84 392 334 79 4 12 196 466 20\ 849 3 703 1 212 24.8 

Marcht: .. . . ... l \6 786 19 97 85 l 40 439 .. . . 125 693 6 828 427 656 ;::,.. .... 
~ 

Umbria . . .. . .. 76 505 . ... 141 364 ... . 12 5 275 . . . . 78 997 3 119 425 26 1 ~-~ 

La zio. . . . . . . . 746 972 I 82 657 586 83 36 663 . .. . So 97 1 . ... I 533 457 ~ 
Abruzzi e :Moli se .. I 24 9 26 469 7 l 21 5 J2 l70 288 170 84 1 787 "' 42r 91 4 .... ·· •· ~ 
C:tmpani:i .... .. 1 839 SS7 419 620 36 1 l 4 IO 260 977 ... . 77 673 249 888 3 050 325 't:)-
Puglie. 711 81) .... 142 563 l 298 163 7; 8 . .. . I I 436 1 074 868 ~- -
Basili~ ,na . . . . . 134 I IO ... . 21 374 5 90 1 49 590 . . .. 16 629 . ... 227 604 

Cnlabri1: . . . . . 107 264 . ... SI 384 431 6 820 .... 9 971 6 448 186 324 

Sicilia . . .. .... 477 997 487 I 196 859 . . . . 23 485 .... ) J 06d 42 106 1 773 998 

Sardegna .. 20 005 .. . . 20 850 . . .. I 087 . . .. 28 424 42 284 112 650 

Reg no 11 143 ii ì fr 32 725 ,J 777 tlG<J 220 800 2 806 544 
lv -

17 921 2 430 J:i0 5 619 530 27 0JS 906 '-D -



'l(ENDITA L ORDA del patrimonio delle Opere pie DI RICOVERO, allajine del 1S7S. V..> • 
O , 

- I 
Q 

? -~ ~ 

i "' Q 

Comparlime11ti I ~ - " i -~ t " ~ ~ 

¾ 
;.. 

~ 

~ i :g- i ~ <>.. ~ ~ "' .,, ·tt.c g s ~ è -:: -~ ~ -.:: i :~ ~ ~ i -
~ --~ ~ ~ ~ 3 ~ 8 ~ ~ 

Q 

~ a C'; a "S a .::; f.'Ì E-, ..., 
'"' ;::,-. . 

Pi emo11tc . . 479 421 5 053 4 252 906 I 51 91 J I 597 5 12 245 929 662 799 2 J2 7 380 . . .. 19 628 8 000 96 358 804 594 8 067 987 "" 
~ Liguria . . 809 692 . ... 768 4 7 3 . . . . .. . . So 400 336 337 216 00 1 17 390 60 1 . ... 5 3 022 20 1 39 . ... 2 353 055 -Lombardia . I 202 859 260 99 3 8 041 243 46 728 12 170 22 5 099 737 716 I 680 979 93 289 83 020 2 2 80 100 888 169 389 . . . . 12 656 653 a 

Veneto . .. 1 404 659 5 243 I 600 380 43 I 33 J 528 29 803 532 121 274 530 ... . 579 39 340 27 970 339 265 . ... 4 298 551 ~ -
Emi li a . . . 475 362 .... 2 360 893 J l 549 306 I 16 736 837 53 I 898 325 38 24 1 .. .. .... 2 3 s,-9 3 3 5 489 . .. . 5 121 311 
T oscana .. 182 684 l 470 2 302 682 84 391 2 379 88 650 109 9 14 580 877 12 861 .... .... 7 734 745 642 . ... •1 119 284 V) 
M .1rd.1e .. . J 37 281 . . .. 889 305 ... . .... 38 525 "4 644 5 72 3 58 . ... . . .. . . .. I 83 I 169 159 . . .. 1 923 103 -Umbria 32 653 535 367 16 880 258 454 1 162 903 

~ . . . .. . . .. . ... . 171 2-30 . . .. . . .. ... . . ... 147 7 19 . ... -Lazio . .. . I 16 6 1 2 3 901 2 545 717 li 5 882 .... 26 442 807 448 289 282 . ... 21 3 3 s . .. . ,Jq 977 I 56 37 4 . .. . 4 133 OJO ~·-'-..., Abr. e Molise 17 882 . ... 92 555 .... .... 60 128 JO 223 69 327 . . . . . .. . . ... I O 92 1 7 285 . . .. 268 321 .,.... 
""· Campania . . 302 I 56 .... I 837 200 6 464 .... I'lS 526 I 773 177 687 202 ~13 000 42 865 . ... 130 155 526 999 . . .. G 457 74.4 e-, • 

Puglie . .. 79 585 ... . 440 092 , .. . ... . 8 1 429 10 1 597 J25 285 .... . ... ... . . .. . 30 l 57 . ... 1 058 145 ;::,_ 
Ba ::. ilicata . . 3 ooo ... . 41 466 ... . .... 17 276 9 Il 5 31 65 0 . . . . . . .. ... . ... . . .. . ., .. 102 507 
Calabrie •• 25 227 .. .. 89 83 5 . .. . .... 19 305 12 490 56 082 . ... . ... . ... . . . . . . . . 202 940 
Sicil ia . .. , 44 1 840 . ... J 024 757 48 826 .... I 5 297 l 226 444 449 486 . ... . . .. . .. . 60 845 59 993 . ... 3 327 488 
Sarde gna. . 26 892 .... 252 7 '7 3 900 .... 8 392 45 137 28 608 . , ,> .... .... . ... 5 452 . ... 371 098 

'R,_eg"o . 5 737 805 276 660 27 076 228 532 784 20 980 1 445 133 7 754 786 8 217 678 252 161 159 400 61 248 475 222 2 809 420 804 59.1 55 62,L 100 

1 La cui rendi ta 11011 si potè ri partire secondo gli scopi, per difetto di not izie Partico lareggiate. 



'Di una statifiica sommaria de lle opere pie 

'R._ENVIT A LORDA patrimoniale DI TUTTE le Opere pie 

alla fine del 1878. 

3r 

Che 
To I al e 

Compartime1ili 

Piemonte . 
Liguria. . 
Lombadia . 
Veneto. 
Emilia 
Toscana 
11'1.rche 
Umbria 
Lazio 
Abruzzi e Moli se 
Campania 
Puglie 
Basil icata 
Calabrie 
Sicilia 
Sardegna 

'l{egno 

uou implicauo 

ricovero 

3 836 613 
877 435 

6 8.17 252 
1 550 475 
:, o7o 95 3 
1 212 2 .p·i 

427 656 
425 261 

J I 33 417 
841 787 
050 PS 
074 RGS 
227 604 
186 324 

1 773 998 
11 2 650 

27 048 906 

Con 

ricovero 

8 067 987 
2 353 055 

12 656 65 3 
4 298 \\I 
5 I 2 1 J Il 

4 119 284 
1 9i l IO) 
1 162 903 
4 133 010 

26S 321 
6 457 7H 
1 058 115 

102 507 
202 940 

3 327 488 
371 098 

55 624 100 

1 

'IJi 

credilo 

C,05 9 LI 
1 078 096 

39 I 498 
140 389 

.1 98 195 
493 519 
1 34 94 3 
74 084 

514 346 
2 32 819 
217 259 
12 1 374 
1 17 47 2 

,119 571 
375 349 

3 I 647 

8 186 515 

C,fre 

cffe!l"ive 

13 510 51-1 
4 308 586 

20 8U5 4.03 
6 98!) ,115 
8 690 •15U 
5 825 091 
2 485 702 
1 662 248 
6 180 813 
I 3,12 927 
9 725 328 
2 254 387 

447 583 
548 835 

5 476 835 
515 395 

90 859 52 1 

'R._ENVIT A NETTA patrimoniale VI TUTTE te Opere pie 
alla fine del I 878 . 

I 
Per 

abitnule 

4. 66 
5. 1l 
6. 01 
2. 63 
2. 83 
2. 71 
2. 72 
3. 02 
7. 38 
I. 0,1 
3. 53 
1. 58 
o. 87 
o. 45 
2. 12 
o. 81 

3.39 

. Che T o t a. l e 

Compnrlimeuti 

Piemonte . 
Liguria ....... 
Lombardia . • . . . • 
Veneto. 
Emilia 
Toscana . 
Marche. 
Umbria 
Lazio. 
Abruzzi e Molise . 
Campania. 
Puglie. 
Basi li cata . 
Calabrie . 
Sici lia. 
Sardegna. 

'l{_egno 

11ou implicano Con ricovero 

ricovero 

2 64) 220 5 li 7 806 
\7 1 153 1 367 696 
773 336 6 600 385 
888 017 2 294 285 

I 675 ) )2 2 485 9S 1 
789 69 t 2 209 976 
2\ I 007 1 039 852 
246 724 62 ,1 179 
802 077 2 •fH 217 
3 36 1,16 173 953 
963 974 3 752 040 
4 38 260 64 I 744 
108 976 64 670 
77 621 11 8 599 

700 771 2 033 194 
72 780 234 070 

14 341 309 31 193 O I 7 

Di credito 

149 129 

117 793 
261 265 
118 907 
I 99 936 
27 507 
59 028 
25 033 

I li 755 
106 15} 

107 382 
58 300 
45 797 
85 171 
95 085 

7 636 

1 575 882 

Cif re 
effetti·ue 

7 91[ 155 
2 057 642 

10 63-l 986 
3 301 209 
4 361 439 
3 027 11,1 
1 349 887 

896 3<Jl 
3 348 049 

616 252 
4 823 396 
1 138 304 

219 •J<l3 
281 39 I 

2 829 054 
314 486 

47 110 208 

I 

Per 
abi tante 

2. 73 
jl, ,13 
3. 07 
1. 25 
2. 06 
1. 41 
I. 47 
I. 63 
4.00 
0.48 
I. 75 
o.so 
O. 42 
O. 23 
1.10 
O. 4U 

1. 7;; 
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Confronto fra la REND ITA LOR'DA e la RENDITA DIS'P ONI'13ILE 

presso le Opere pie del Regno alla fine del 1878. 

Patri111ow:o P efi I 
patri1n.Òiziali, Spefe 7?...endita 

Beni 'l(e11diln annnalità per 
difpo11ibile 

Specificazione 
mobili pa.lJive , I ,,,pojle la geflione 

lorda 
del ptr la 

ed oneri di cullo 

immobili ecc . patrimonio beneficenza 

Opere elemosiniere 394 421 287 !2 189 226 3 559 884. 3 429 230 3 672 478 I I 527 633 

Id. ospc;daliere , 5G0 276 472 30 454 455 4 258 594 5 55 3 2 9 I 4 47 2 170 16 1,0 398 

Id . di credit o . ] 28 ,143 334 8 186 5 I 5 3 390 9 ' 5 822 7-fl . 2 396 97 1 I 575 884 

Jd. educative . 376 198 213 20 79; 779 2 072 069 3 373 836 3 087 876 12 ·2 6 l 997 
Id . di scopo vario 167 323 655 9 2,; 5'14 92 I 04 7 I 305 229 I 4 32 958 5 574 JO:) 

TvLiile . 1 626 662 9G2 90 859 52 1 14 202 510 1-1 484 332 15 062 455 47 110 223 

VIII. 

Sintefi della statiflica del 1878. 

In complesso adunque, la rendita delle opere pie del regno è 
di 9 I milioni . Questa somma si riduce alla metà circa (pit1 preci­
samente a 47 milioni), quando ne siano dedotti i pesi patrimoniali 
(annuali tà passive, oneri di culto, ecc .), le imposte e le spese di 
ges tione del patrimonio. Sono r 4 milioni per pesi, r 4 e mezzo per 
imposte, I 5 per ges tio'ne patrimoniale. 

Tale è la sintesi della recente statistica somma1·ia che ci fu 

. ammanita dal Ministero dell'interno. E queste quattro cifre, co­
munque approssimative, contengono ui1 grande ammaestramento. 

Noi possiamo attribuire a queste cifre un 'alta significazione. 
Difatti, se gli amministratori delle opere pie ammettono che la 
rendita lorda è di 9 r milioni, è cert.o che la medesima non è mi­
nore di tanto; poichè essi, per la loro morale responsabilità, sa­
rebbero incl inati piuttosto a scemare che non ad accrescere la 
rendita dichiarata ; e viceversa, se dimostrano che, per imposte, 
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oneri di cuho, interessi di mutui passivi, interessi pagati sui depo­

siti a garanzia che tengono dagli affìttuarii dei beni stabili, dai 
cassieri ecc. dell'opera pia, vanno spesi trenta milioni, ciò vuol 
dire che l'uscita, l"er questi vari titoli, non può ejfere maggiore di 

tanto: poichè, ancora pel naturale desiderio che essi h~nno di es­
sere giudicati buoni amministratori, anebbero interesse ad esa­
gerare in più, anzichè a deprimere, l'a :nmontare delle son~me da 
diffalcare. 

Possiamo adunque ritenere per certo che la rendita originaria 
si riduce ai due terzi, quando sia liberata dalle annualitit p'assive e 
dalle imposte, e diventa poi la meta, quando ne siano dedotte an­
che le spese di gestione patrimoniale. 

La meta soltanto, lo ripetiamo, della rendita lorda si consegna 
al dipartimento della erogazjone, e costl. sarebbe da fare uno stu­
dio non meno importante per distinguere quanta parte della ren­
dita disponibile si spenda per onorari, alloggio, ecc. ai medici, 
agli infermieri, ai contabili ecé., addetti all'esercizio della bendì­
cenz;1, e quanta per mantenimento dei malati, per sussidi in denaro 
o in generi, e via dicendo. 

Il commendatore Caravaggio, in una relazione allegata al pro­
getto di legge presentato dal ministro Nicotera alla Camera dei 
deputati, per la riforma della legge sulle opere pie, aveva tentato 
di mostrare quanto siano, in generale, immoderate le spese di 
amministrazione della beneficenza in Italia, astrazion fatta dalle 

, spese di gestione patrimoniale, che gia si erano chiarite eccessive . 
Egli prendeva a consjderare i bilanci di 'vari gruppi di ospe­

dali, orfanotrofi, ricoveri di mendicità, istituti elemosinieri ecc. 
nelle diverse regioni d'Italia, e arrivava alla conclusione che, fra 
pejì e spefe di amminiflraz.ione, si prelevavano soYente i tre quarti, 
i quattro quinti ed anche più, della rendita lord;1 1

• 

Io credo, o signori, per quanto ne intesi parlare da uomini spas-

1 Progetto di legge presentato dal mini stro dell 'interno il 1° dicem­

bre 1877; numero r 52 degli Atti della Camera dei deputati. 
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sionati, che, pur troppo, un gran numero di amministrazioni di 
opere pie non vadano esenti da rimprovero per eccessive spese 
di amministrazione; ma non vorrei neppure ammettere senza ri­
serva le critiche formulate dall'egregio Caravaggio. Io credo che 
si possano fare alcune eccezioni alle sue censure, e per conto mio 
proporrei quest'una. Quand'egli asserisce, e intende dimostrare, 
che taluni ospedali, per esempio, spendono una porzione grandis­
sima della rendita netta per il personale dei direttori, medici, in­
fermieri, farmacisti ecc., addetti alla direzione dello stabilimento 

e alla cura dei malati, egli sembra non avere posto mente che tutto 
ques to personale è destinato a servire non quei soli malati che s0110 
1na11tenuti dalla rejidua rendita patriinoniale, ma quelli altresì che 
so no ricoverati a spese dei comuni, o di altre opere pie, o corpi 
morali, o a retta di privati. Ora, codesti malati, che sono mante­
nuti con fondi estranei alla rendita dell'ospedale, devono pur es­
sere curati ed assistiti dal personale dello stabilimento. Può darsi 
che quel personale sia piu del necessario; ma anche tenuto conto 
delle due classi d'inferrni, non è sulla semplice proporzione della 
spesa ch'esso importa, in confronto alla rendita patrimoniale, che 

si può gi udicare se ve ne abbia di troppo. 
Dico di più: il criterio testè citato potrebbe menare all'as­

surdo. Dove le rendite del patrimonio siano una parte minima dei 
mezzi di cui dispone l'ospedale, potrebbe anche darsi che nulh 
rimanesse di quella rendita per il vitto, il vestito ecc., dei malati, 

' e che il materiale e personale di servizio dello stabilimento fos-
sero in qualche misura mantenuti con fondi estranei alla mede­
sima. In tal caso le spese, che si vogliono chiamare di amminiflra­
zione della beneficenza, ::issorbirebbero più del cento per cento della 
rendiu patrimoni::ile; e ciononostante potrebbe non essere con­
lhnnabile, anzi degno cli encomio, il modo di agire di quegli am­
ministr::i tori, che, con rendite perpetue meschine, sapesse ro tro­
vare altri mezzi per l'esercizio della carità soprn una scala tanto più 
vasta . 

In sxondo luogo ( e questa osservazione fu fatta già da altri 
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all'autore della citata relazione), gli oneri patrimoniali sono in gran 

parte indipendenti dalla volontà degli amministratori: saranno ob­

blighi di messe da far celebrare, pensioni vitalizie da pagare se­

condo la mente dei testatori; canoni, li velli ecc. che pesano sugli 

stabili di proprietà dell'opera pia, e simili. Talvolta financo è im­

posto dall'autore del legato che il frutto del medesime non venga 

erogato in atti di beneficenza, per un certo numero di anni, ma si 

debba capitalizzare finchè abbia raggiunto una determinata somma. 

Anche pero malgrado gueste riserve, nessuno potrà discon­

venire che si fa opera di cattiva amministrazione, conservando il 

patrimonio lordo di tanti pesi. Non solamente le annualità perpe­

tue si possono affrancare, ma anche i mutui passivi gioverebbe 

estinguerli, mediante alienazione di una parte del patrimonio; e 

non è una buona ragione per conservare delle passività, neppure il 

dire che si debbano tenere in deposito le cauzioni dei contabili, o di 

chi ha in affitto i beni dell'opera pia; imperocchè chiungue abbia 

esperienza del rnme si go vernano gli affari di corpi morali, sa che 

il patrimonio attivo non arriva a rendere il 4 per cento, mentre le 

passività esigono in media l'interesse del 6. E oltre a questa dif­

ferenza del 2 per cento sul patrimopio passivo, c'è la spesa di am­

ministrazione da sostenae sul totale p:ttrimonio lordo, attivo e 

passivo, la quale è necessariamente maggiore di quanto potrebbe 

bastare per l'attivo depurato. Supponiamo un'istituzione che ab­

bia roo di patrimonio attivo e 50 di passivo. Su questi ultimi 50, 
essa paga il 6 per cento, mentre ricava solamente il 4 dal com­

plesso dei r 5 o. Si aggiunga la spesa di amministrazione per r 5 o, 

invece che per 50. 
Amministrare r 50, in luogo di 50, ecco cio che si vuole da­

gli impiegati che vivono dell'amministrazione delle opere pie; 

anche a ritenerli tutti onesti, anche astraendo da ogni mal versa­

zione. Quelle passività le vogliono gl'impiegati, perchè abolendole 

si diminuisce il lavoro, ossia si diminuisce l'importanza dell'ente. 

Gli impiegati hanno interessi opposti a quelli della beneficenza; e 

bisogna tagliar nel vivo in codesto polipajo, se si vuole rendere più 
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economica la gestione ed elevare la· pro_porzione ddla rencjita di­

sponibile. 
Il comm. Caravaggio ha · fatto opera da pubblico Ministern, 

quando ha messo in luce i difetti delle attuali amminisirazioni. 
Egli ha forse esagerat0, ponendo fra le spese di amminiflrazioni:: 
quelle del personale sanitario ed altre che sono di vero efercizio 
della beneficenza, e non è stato forse itbbastanza giusto nel ricono­
scere quanta parte delle passività annuali sono irreducibili, qua­
lunque sia lo zelo degli uomini preposti alle opere pie, incomin­
ciando dalle imposte pagate allo Stato. Ma resta intanto chiarito 
che le spese di gestione patrimoB.ialc, unite alle imposte ed ai pesi, 
portano via la metà della rendita lorda, e che, consegnata questa 
al dipartimento della erogazione ( se possiamo così esprimerci), ri­
mangono ancora da prelevarsi le spefe per l'amminiflrazione della 
beneficenza. 

Un ' indagine approfondita su tutta l'azienda delle opere pie 
dovrà farsi ora dalla Coi11rnissione d'inchiesta, istituita col Reale 
Decreto del 3 giugno scorso, il quale dice così: « E istituita una 
commissione coli' incarico di eseguire un'ampia e particolareg­
giata inchiesta morale, economica ed amministrativa, sulle opere 
pie del regno, e di studiare e proporre quindi un piano di g~ne­
rale riordiiumento, che risponda allo spirito dei tempi e alle mu­
tate condizioni sociali. ,> 

La statistica sommaria testè eseguita sar~ il canevaccio per il 
lavoro della commissione; essa è da considerarsi come un indice 
geografico delle opere pie in Italia, e della loro imp0rtanza ap­
prossimativa. La Commissione non potrà pr~nder notizia dello . 
stato patrimoniale e dei particolari dell'erogazione QÌ tuni e sin­
goli gli istituti di beneficenza; ma anche limitando~i ad esami­
narne un certo numero, opportunament~ ;issortitQ, in ogni pro-

•Vincia o regione, potrà determinare quei co~/Eqienti s.perirne1s1tali 
che valgano a chiarire il legislatore intorno a\,la i;~~ls~ ddle cc.se 
e alla conven ienza delle riforme. 
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IX. 

C0ncl1tjùmi. 

Signori, io vi ho presentato i risultati generali di una stàtistica 
della beneficenza, ridotta ai profili di cio ch'essa dovrebbe descri­
vere. Ne usci manifesto che la meta, circa, delle rendite si perde 
per via, e non arriva agli infelici a cui sarebbe destinata. 

I m.,lli che si lamentano in coteste amministrazioni possono 
dipendere, in qualche misura, da difetti della legge; ma baste­
rebbe modificare la legge? 

Per ni-olto tempo si .è detto e scritto che la legge consente gli 
abusi, e che riformare la legge voleva dire restituire il patrimonio 
ai poveri nella sua integrità. Ma noi abbiamo esaminato qui, al­
meno per via indiretta, la legge, e la vostra prima Sezione, sulle 
conclusioni della quale vi resta ancora da discutere, ha fatto uno 
studio approfondito delle sue disposizioni fondamentali. Ebbene, 
io che venni qui per imparare, assistendo a codesta analisi a cui 
veniva assoggettata la legge in vigore, mi sondovuto persuadere 
che essa reggeYa alla maggior parte delle critiche. 

La legge, infatti, del 3 agosto r 862 pu6 considerarsi fra le mi­
gliori e più liberali d'Europa. Ciononpertanto l'esperienza di di­
ciott'anni ha fatto sentire l'utilita di qualche ritocco, a fine cli 
rendere pit'.1 seria la responsabilita dei gestori, più efficace l'eser­
cizio della tutela, più agevoli ad attuarsi le riforme prudenti, la 
riunione delle opere pie somiglianti fra loro, in unita di maggior 
conto, la mutazione anche degli scopi, fino al limite in cui pos­
sano conciliarsi le intenzioni dei fondatori coli' indirizzo della 
moderna carita. 

Di presente i soli bilanci consuntivi sono sottoposti all'esame 
della deputazione provinciale; ma questa, arrivando a cose com­
piute, ha un interesse meno vivo a prendere conoscenza esatta del 
modo col quale fu amministrato; e l'approva~ione dei conti passa 
troppo spesso quasi fosse una pura formalita. Gioverebbe forse ob-
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bligare le opere pie a sottoporre all'approvazione dell'autorità tu­
toria anche i ,bilanci preventivi. Adesso una larva di sindacato si 
esercita dal pubblico, essendo prescritto che i medesimi si ten­
gano esposti, per un determinato numèro di giorni, a richiesta 
di chi desi~era vederli, presso la segreteria del pio istituto. Ma chi 
li . va a domandare? Converrebbe che la vita pubblica fosse ben 
altrirn.enti sviluppata nel paese, che non è. Delle pubbliche fun­
zioni, in Italia, si è più disposti a ~entir l'onere che non l'onore. 

E ammesso che si abbiano da esaminare an~he i bilanci pre­
suntivi, è dubbio se convenga affidare il nuovo incarico alle de­
putazioni · provinciali, già sopraccariche di lavoro, o se meglio 
giovi, affid:1rlo ad un consiglio provinciale di beneficenza, da 
costituirsi a somiglianza dei consigli scolastici, di sanità ecc. E vi 
è pure chi, desiderando attribuire il nuovo ufficio alle deputazioni, 
rinforzate magari di elementi tecnici, vorrebbe trasferito l'esame 
dei consuntivi ai consigli di prefettura; e cio non senza ragione, 
for'se, se si rifletta ail'indole diversa di quest'ultimo esame, che 
vuol essere puramente contabile, non economico e morale com'è 
l' :1ltro. Io ho sentito dire da alcuno dei colleghi che nella provin­
cia di Milano, dove saranno seicento opere pie, la deputazione 
provinciale è al 1873 coll'approvazione dei conti, mentre questi 

furono presentati fino a tutto il I 878. 
Intanto il riscontro medesimo dei conti consuntivi, quale si 

effettua oggi dalle deputazioni, è privo di sanzione: le loro ordi­
nanze non hanno forza esecutiva; non si puo, in virti'.1 di tali ordi­
nanze pigliare ipoteca sui beni del contabile; è necessario andare 
innanzi ai tribunali a rifare il processo, e nel frattempo il con­
tabile, messo in sospetto dalla prima inchiesta, può spogliarsi vo­
lontariamente dei beni che sarebbero ;tati la guarentigia materiale 
della sua gestione. Converrebbe adunque che le ordinanze emesse 
contro gli amministratori delle opere p1e avessero forza esecutiv:1, 
come l'hanno quelle dei consigli di prefettura rispetto ai conti dei 

Comuni. 
Tutte le opere pie devono avere, secondo la legge, un tesoriere, 

con cauzione. S'intende che parecchie opere pie possono avere un 

'-·~ -
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tesoriere in comune; ma è pure evidente che l'obbligo ir~1posto di 
dar cauzione, è cagione di far aumentare lo stipendio, e che, tutto 
assieme, un ordinamento di cose che conviene ad un 'amministra­
zione un po' grande, puo riuscire meno opportuno quando si tratti 
di poche lire di rendita da incas~are. V'è chi propone che si affidi 
la riscossione delle rendite delle opere pie all'esattore comunale. 
Ma l'assumerebbe costui un tale servizio, senza che gli fosse dato 
in pari tempo il privilegio fiscale? E allora noi abba11doniamo il 
diritto comune. Egli è vero che si tratta del patrimonio dei poveri, 
ossia di istituzioni di carattere pubblico; ma si avrebbe una diffi­
coltà di più a trovare gli affittuari dei beni delle opere pie, quando 
le rate di affitto dovessero pagarsi col rigore dell'imposta fondiaria. 
E intanto una voce eloquente si è sollevata contro quella mozione, 
in seno alla Sezione, e l'ha fatta metter da parte. Al Congresso ple­
nario spetta ora di pronunciarsi, coll'autorità delle Sezioni riunite. 

Riguardo alla conversione forzata dei beni immobili in rendita 
dello Stato o in altri valori pubblici, che sarebbe vagheggiata da 
alcuni scrittori, e per cui fu anche fatto cenno qualche volta in 
Parlamento, nii piace di constatare che non una voce si alzo nella 
Prima Sezione per domandarla. Che anzi, fu accettata senza 
discussione una risoluzione tendente a far confermare dal Con­
gresso internazionale di Milano il voto espresso dal nazionale 
Congresso di Napoli, per 1;1sciar libera codesta conversione. Ne io 
portero argomenti a confort·o della tesi, chè non ne sarebbe questo 
il 11101Ì1ento, ne alcuno me li chiede; solo citero un aneddoto, che, 
quando mi fu raccontato, fece a me molta impressione, e così 
spero che non riusc irà indifferente a coloro tra voi che lo igno­
rassero. Un secolo circa avanti il mille, un certo canonico Dateo 
apriva un ricovero di esposti, e morendo raccomandava la pia 
casa alla carità cittadina, lasc iandole in proprietà il modesto fabbri­
cato in cui erano raccolti i bambini . Quella casa passo in tempi 
recenti a far parte integrante del patrimonio del nostro ospizio dei 
trovatelli. Quando, pochi anni or sono, furono abbattute tan te case 
per costruire la grandiosa Galleria e le fabbriche che ri.cingono 
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la nuova piazza del Duomo, cadde pure sotto il piccone demoli­

tore una modesta casetta nella via dei Due Muri, che era la casa 

del buon Dateo . Quello stabile era stato conservato per quasi mille 

anni, a dare le sue rendite per lo scopo voluto dal fondatore. 

Chi ci potrebbe assicurare, fra mezzo a tante vicende, di guerre 

esterne e cittadine, di rivolnzioni ecc., che il patrimonio dei 

trovatelli sarebbe rimasto intatto per tanti secoli, ove fosse stato 

jnvestito in altra maniera meno solida, ·meno materiale? 

Piuttosto fu raccomandato vivamente che si provvedesse a fa­

cilitare il concentramento delle opere pie in unità maggiori. 

Il Caravaggio J_,Jroponeva di far cessare le piccole amministra­

zioni, incaricando della gestione delle piccole opere pie la Giunta 

comunale, che sarebbe stata servita, anche per ciò, dall'Ufficio comu­

nale. Come il tesoriere, ..:osì .anche il segretario del comune, diceva 

egli, potrebbe essere messo a servizio delle opere pie minuscole. 

Oggi gli amministratori sono gratuiti, secondo la legge; ma negli 

effetti questo principio è più apparente che reale. Soprattutto per 

le piccole opere pie riesce gravoso il dover mantenere un segre­

tario, un inserviente. Si ha un' amministrazione unica, e pure 

tanto complessa, per il comune; un Consiglio solo, una sola Giunta 

e un Ufficio per interessi tanto diversi. Perchè non potrebb' essere 

una anche la direzione amministrativa degli istituti caritatevoli, 

specialmente dove questi non siano molti, salvo diversificare le di-

rezioni tecniche, sanitarie, pedagogiche ecc. ? , 

Si sa che in Francia le istituzioni di carità che non arrivino ad 

avere 30 mila lire di rendit,1, sono servite dal tesoriere del comune. 

Oltre a ciò, in Francia tutte le opere pie, in ogni comune, 

sono raccolte in due sole amministrazioni, corrispondenti a due 

gruppi, secondo che le istituzioni implicano ricovero dei benefì.­

cati o nò. L'uno si intitola dei burcaux de bienfaisance, l'altro de -

gli bopitaux et hospices. Questa uniformità di disciplina si vorrebbe 

da taluno introdotta anche nel nostro paese. Ma conviene un n­

gore così assoluto, una divisione cosi geometrica, a priori? 
Non è meglio incoraggiare, colla ct1mostrazi0Be' degli incon-
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venienti che derivano dall'eccessivo frazionamento delle ammini­

strazioni, il loro spontaneo aggregarsi secondo i tipi principali, 

che non la fusione coatta, che provoca le ostilità e reazioni? 

Nessun dubbio. che anche la legge potrebbe favorire e stimo­

lare l'unione degli istituti affini. Ne si potrebbe dimostrare che le 

disposizioni emanate in altri tempi dal legislatore nelle varie provin­

cie, per mtitare o sopprimere le separate gestioni e sottoporle a 

nuov<; autorità con giurisdizione più estesa, abbia trattenuto i 

benefattori dall'accrescere il patrimonio dei poveri. Così nel Lom­

bardo-Veneto, durante il periodo francese, furono soppresse tutte 

le commissioni particolari, e riunite le opere pie sotto una Corn­

mmissione unica di beneficenza. Più tardi l'Austria creò le am­

ministrazioni speciali, indi riunì i Luoghi Pii elemosinieri sotto 

il titolo di Congregazione di carità. 

Similmente, in -queste provincie, le case d'industria e di ri­

covero formavano un ente solo, e lo stesso avvenne degli orfa­

notrofi. Il governo austriaco procedeva in tal guisa di caso in 

caso. L'amministratore era nominato dal Sovrano, con stipendio. 

L'ospedale, per esempio, aveva un amministratore e un direttore, 

entrambi nominati dal governo e pagati sulle rendite dell'opera 

pia. Non perciò venne mai meno la :carità. I benefattori vo ­

gliono che si ammmistri bene, che vi abbia certezza che il patri­

monio passerà intatto alle generazione avvenire; ciò preme ad 

essi, molto pit'.1 che non di vedere sussistere per ogni fonte di li­

beralità una ges tione seperata. 

Del pari in Roma, durante la occupazione napoleonica, fu ope• 

rato l'accentramento di tutti gli istituti di beneficenza, che ven­

nero ripartiti in quattro gruppi. Restaurato il governo dei Ponte­

fici, questo accentramento fu soltanto mantenuto per l'ammini­

strazione ospitaliera; gli altri istituti riacquistarono la loro auto­

nomia 1 • - Tutti i governi plasmarono le amministrazioni come 

meglio stimarono. 

, Fino alla fine del secolo scorso l'autorità del governo pontificio era 

rimasta in Roma estranea affatto all'amministrazione degli istituti di bene~ 

6 



42 .Archivio di Statiftica 

Il concentramento delle piccole arnministrazioni in unita 1~1ag­

giori è da favorire, senza dubbio. A Napoli saranno cinquanta orfa­

notrofìi, indipendenti uno dall'altro; e saranno in tutto forse 3 50 
opere pie. Lasciate che duri l'autonomia amministrativa, e ci vor­

ranno 3 50 edifizi, e impiegati e inservienti appositi. Ma altra 

cosa è agevolare codesta fusione, altra cosa è imporla, senza ri­

guardo a circostanze locali, per solo disegno di uniformita, per 

tutto voler colato in uno stampo. 

Se ho bene inteso certe informazioni date dai colleghi, fu 
detto, per esempio, che a Cremona il Consiglio comunale aveva 

votato la divisione delle gestioni, dopo che si era esperi­

menuto il concentramento di tutte le opere pie; che a Verona 

-pure, mentre era una sola direzione dei luoghi pii, ospedali ecc., 

fìcenza. In casi, non frequenti, di gravi complicazioni, il potere supremo 

esercitava la sua autorità tutoria, deputando su di essi uno o più ammi­

nistratori temporanei sotto il nome di vijita apoflo lica. Non appena cessato 

il bisogno, questi amministr:itori rassegnavano l'incarico e tornavano in 

vita gli statut i, unita mente al carattere popolare dell'istituzione, all'eserci­

zio del diritto di elez ione, all'os servanza delle cautele pel mantenimento 

del patrimoni o, ecc. 

Sopraggiunta sul principio del secolo l'occupazione napoleonica, fu tolta 

ogni ingerenza all e amministrazioni statutarie e vi si sostituì , non un a ltro 

corpo elettivo, ma l'autorità de l governo nella nomina degli amministra­

tori, ad imitazione dell'ordinamento dato nel 1802 all'Hotel Dieu di Parigi; 

i ben i degli ospedali di Roma furono agglomer'ati in un solo patrimonio 

e si prepose a governarli una deputazion e speciale presieduta dal maire, o 

sindaco , e sottopos ta al prefetto. 

L'ammini strazione tutta poi della beneficenza di Roma fu ripartita in 

quattro categone, con decreto imperiale 4 g iugno r8ro. 

Restau ra to il governo pontificio, alla ges tione degli ospedali fu prepo­

sta una Conmii ssione che sep~rò dapprima i singoli patrimonii , e per cia­

scun ospedale destinò an deputato. La Commissine avea le facoltà supe­

riori, e l'amministrazione ordinaria era eserci tata da l deputato. Qualche 

tempo durò questo sistema, che in una c<?rta mani era continuava quello 

inaugurato dalla domin azione napoleonica, colla sola differen za dei patri­
moni di stinti. 
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il consiglio delibero recentemente la loro separazione; che anche 

a Venezia si stanno riordinando gli istituti di ben€fì.cenza, con 
la separata gestione per tipi. 

Fu pure caldeggiata una moJificazione della legge, nella parte 
che riguarda la riforma delle opere pie, ossia le modalita da os­
servarsi per poterne rivolgere le rendite a scopi diversi da quelli 
indicati dai fondatori. Attualmente si richiedono molteplici con­
dizioni, e non tutte indispensabili ad evitare che si deliberi per 
sorpresa e senza matur_o esame; non tutte necessarie, per non 
recare ispavento ai futuri benefattori col fantasima della disper­
sione dei fondi, o della loro distrazione a fini troppo diversi da 
quelli eh' essi avevano in animo di conseguire. Si vuole non solo 
che l' iniziati\;a di siffatte trasformazioni muova dai Consigli co­
munali, e · che_ il partito sia vinto colla maggioranza assoluta dei 

Pio VII, il 13 novembre 1821, confermò la facoltà di amministrare e 

reggere gli ospedali ad un a Deputazione, che si compose di un prelato 

presidente, di deputati ecclesiastici, di altrett anti deputati seco lari, quanti 

erano gli ospedali da essa dipendenti, e di due deputati sindacatori , se­

colari. 
In forza di questo sistema, che si sostituì immediatamente a quello co­

stituito sopra base popolare, scomparve ogni influenza elet tiva. 

Leone XII, con i11otuproprio dei 3 gennaio 1826, riservando a sè l'im­

mediata autorità sugli ospedali, nominò una Deputazione, a lla quale attribuì 

i poteri assegnatili da Pio· VII. li Commendatore di Santo Spirito era pre­

sidente della Deputazione. 
La prima disposi zione di questo motuproprio suona cosi: cc Tutti gli 

ospedali di Roma formeranno un solo corpo ed una sola azienda "· 
Pio VIII credette che l'amministrazione unica degli ospeda li non foss e 

nè prudente, nè utile, e quindi restituì gli ospedali a loro medesimi ; ne 

separò i patrimoni e propose ai singoli o~pedali un prelato, presidente, e 

due curatori, uno laico ed uno sacerdote. 
Il sistema delle amministrazioni particolari di ciascun ospedale, rimesso 

in vigore dalla bolla di Pio VIII, avendo prodotto inconvenienti non mi­

nori di quella delle amministrazioni complessive, Pio I X, con motuprnprio 

dei 25 agosto 1850, restituì l'amministrazione unica, composta di dodici 

membri, parte laici e parte ecclesiastici. 



44 ..Archivio di Statiftica 

componenti il Consiglio, non bastamdo la maggioranza dei pre­
senti, quantunque in numero sufficiente per costituire la seduta 
legale ( articolo 24 della legge); ma si esige, di più, che il fine del-
1' opera sia venuto a mancare ( articolo 2 3) : ciò che sembra essere 
una formula troppo rigida ed assoluta, innanzi alla quale anche 
il Consgilio di Stato ba dovuto più volte trattenersi dall'emet­
tere parere favorevole sulle proposte rifanne. 

Questi e simiglianti ritocchi potremo invocare che si faociano 
alla legge; ma non gioved mutarla profondamente, perchè 
essa è tutta di un pezzo, e ispirata ai concetti più liberali, e sarebbe 
temerità per noi di scostarcene. - Ciò che nessuna legge può dare, 
ciò che soprattutto è desiderabile che si spieghi, è un pii\ elevato 
senso della responsabilità, e in chi nomina gli amministratori, e 
in chi amministra. Cerchiamo dei galantuomini, che sentano il 
dovere di svelare gli abusi e di farli cessare. Uomini ci vogliono, e 
non precetti. Gli è come nelle scuole: a che i programmi se non 

sono i maestri ? 
È il carattere che conviene fortificare; e dappertutto dove il 

senso della moralità è squisito, basta la voce pubblica a ricondurre 
sulla retta via. 

Da questo lato, la statistica può rendere grandi servigi; la 
statistica nella sua parte e tecnica e di minuta investigazione; la 
statistica aiutata, illus-trata, dai commenti degli uomini dalle rette 

intenzioni. 
Fate che si dia un'estesa pubblicità ai bilanci ed agli inventari, 

e il personale esuberante non si potrà piu mantenere in ufficio; vi 
sarà un pudore degli amministratori che provvederà a liquidarlo 
gradatamente. Dimostrate all'evidenza che il cumulo delle passività 
non può conservarsi a fianco del capitale attivo, e anche questa 
causa di detrimento della rendita dovrà sparire. 

Io spero, o signori, che gli uomini benemeriti che sono, fra noi, 
amministratori o ·direttori di opere pie, non vorranno vedere 
nelle mie osservazioni alcuna censura. 

Noi tutti siamo ispirati alle idee del bene. Noi siamo devoti 
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ammiratori di quei generosi che consacrano il loro tempo, i loro 

pensieri al sollievo del]a miseria umana, e che banno per uniche 

gioie della vita asciugare una lagrima e lenire un dolore; noi ci 

sentiamo commossi innanzi ai prodigi che sa operare la carità, 

dando un nuovo senso ai ciechi e ai sordomuti. Noi abbiamo il 

desiderio ardern.te di mettere 1a loro disposizione una rendita più co­

spicua, e di potere dir loro: Il capitale rimanendo lo stesso, eccovi 

una somma maggiore, che voi potrete spendere per i vostri orfani, 

per i vostri infermi, meglio che non sia mantenere un numero 

soverchio d'impiegati di cancelleria. 

L. Booro. 
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